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I COMMENTI

Corrado Passera
«Oggi non parlo
forse più tardi»
«Nonvoglio enonpossodireniente,
non facciodichiarazioni». Conqueste
paroleCorrado Passera, ex
amministratoredelegatodella
Olivetti edoggi amministratore
delegatodelBancoAmbroveneto, ha

respintoaCernobbio l’assalto dei giornalisti chegli
chiedevanouncommento sulle vicendedella società
di Ivrea.Ripetutamente sollecitatoauna
dichiarazione,Passera, cheeraaccompagnatodal
presidentedell’Ambroveneto GiovanniBazoli, hapoi
aggiunto: «Nonoggi, per favore. Verrà ilmomento».
Passeraha lasciato laguidadel gruppodi Ivrea
soltantopochimesi faper trasferirsi alla testadella
banca milanese. È stato sostituitonell’incaricoda
RenzoFrancesconi.

Caracciolo e Scalfari smentiscono
cordata per controllo «Repubblica»

Inmeritoanotiziedi stampasull’ipotesi di un loro
coinvolgimentoper il controllodi «LaRepubblica»Carlo
CaraccioloedEugenioScalfari smentiscono
categoricamente. «Unbrevearticolo su“IlMessaggero”di ieri
edunaltro sul “CorrieredellaSera” - si legge inunanota
diffusacongiuntamente -parlanodi contatti e tentativi
effettuatimesi fae ripresi in questi giorni daCarloCaracciolo
edEugenioScalfari per coalizzareungruppodi imprenditori
allo scopodi acquistaredallaCir il controllodi «La
Repubblica».Vengono fatti i nomidi LucianoBenetton,di
LeonardoDelVecchio,di LuiginoRossi ediCaltagirone
(quest’ultimoper la veritànoncomparenelpezzode«Il
Messaggero», il giornaledi cui èproprietario). La vocedella
cordatacomparecon insistenzaanchesu«Il Foglio»di
GiulianoFerrara. Il tamtamparte subitodopo ledimissionidi
DeBenedetti. Pareche l’interesseper«LaRepubblica»da
partediDelVecchioeBenetton, i due industriali emergenti
delVeneto, nonsianuovo. LuigiRossi è invece il proprietario
del «GazzettinodiVenezia». EFrancescoGaetanoCaltagirone
è il bennotopalazzinaro romano,proprietariodellaVianini, e
che recentementehaacquistato«IlMessaggero»e«Il Tempo»,
rivendendoquest’ultimoaunaltropalazzinaro romano,
Bonifaci.
Inognimodo lamaggioranzadelleazionidi «LaRepubblica»
CarloDeBenedetti le tienenella societàoperativaCir, che
contiene, tra lealtre cose, anche la franceseValeo,Sasibe il
gruppoeditoriale «L’Espresso».
CaraccioloeScalfari comunquesmentiscono interamente
quantopubblicatodaiduequotidiani «IlMessaggero»e il
«CorrieredellaSera»esi stupiscono - conclude lanota - che
duegiornali seri collezionino inpoche righe indiscrezioni e
pretesenotizienellequali nonècontenutaunasola verità».

Ernesto Pascale
«La stampa aiuti
i nuovi dirigenti»
«Ci sonodirigenti nellaOlivetti che
conosconoquel settoree troveranno
le soluzioni.Mi augurochequesto
accada, ne saremmofelici». Loha
affermato l’amministratoredelegato
dellaStet, ErnestoPascale, a

Cernobbioper il convegnodello studioAmbrosetti.
«Auspicoche la stampa li sostenga inquesto
momentodi crisi - hapoi aggiuntoPascale, chenel
settore dei telefonini è, con la controllatadellaStet
Tim,un concorrentediOlivetti-Omnitel -
ricordiamoci che laOlivetti èunaazienda italiana,
unadellepiù conosciutenel mondo. Tutte le aziende
informatiche stannoattraversandounperiododi
crisi epensoche troverannouna linea strategica - ha
concluso Pascale - peruscirne».L’esternodellasededellaConsobaRoma Andrew Medichini/Ansa

Egidio Bruno
«Le banche
sono tranquille»Caio: «Il bilancio è regolare»

I titoli saranno riammessi in Borsa da lunedì
Anche l’amministratoredelegatodel
Credito Italiano, EgidioGiuseppe
Bruno, così comealtri esponenti del
mondobancario riuniti con il gotha
dell’economiaaCernobbio, non
sembrapreoccupatoperquanto sta

accadendoai titoli bancari inBorsaaeseguitodel
casoOlivetti. Ai giornalisti chechiedevano infatti
all’amministratoredelegatodelCredit se fosseo
meno inapprensione,Brunoha risposto: «Nonneho
gli estremi». Ehaaggiunto: «Noncredoproprio» che
la crisi dell’Olivetti avràgrosse ripercussioni sul
sistemabancario.Quanto alla crisi dell’intero
sistemabancario soffertanei giorni scorsi, Brunoha
detto: «Ho vistoe letto tante cose, cerchiamo
soprattuttodi nonessereprematuri».

I titoli Olivetti ritorneranno in Borsa solo lunedì, dopo due
giorni di sospensione. Il comunicato chiarificatore, atteso
da Ivrea in mattinata per rispondere alle accuse di irregola-
rità nel bilancio semestrale mosse dall’ex direttore genera-
le Renzo Francesconi, è giunto solo in serata. La Consob
formalmente non concede nessun avallo e annuncia che
indagherà ancora sul caso, cominciando con l’ascoltare il
collegio dei sindaci.

DARIO VENEGONI— MILANO. Atteso per la prima
mattinata, il comunicato con il quale
la Olivetti ha risposto agli interrogati-
vi della Consob circa le reali condi-
zioni dei suoi bilanci è giunto solo in
serata. Ter tutto il giorno sono inter-
corsi frenetici contatti tra Milano
(dove erano riuniti i vertici della so-
cietà) e gli uffici romani della com-
missione che vigila sulle società e la
Borsa. Un lavoro di cesello e di lima,
e alla fine è stato partorito un comu-
nicato di tre cartelle con il quale il
consiglio di amministrazione di
Ivrea «precisa e conferma che la rela-
zione semestrale al 30 giugno ‘96,
approvata all’unanimità dal consi-
glio di amministrazione il 3 settem-
bre ‘96, è stata redatta in rigorosa os-
servanza della normativa legale e

dei principi contabili di generale ap-
plicazione».

Nessun passo indietro, insomma,
di fronte alle accuse gravissime del-
l’ex direttore generale Renzo Fran-
cesconi, dimessosi dall’incarico in
polemica con le scelte del consiglio
in merito proprio al bilancio seme-
strale.

Il consiglio, del resto, è vincolato
da quel voto «all’unanimità» che non
a caso il comunicato olivettiano ri-
corda fin dalla seconda riga. Anche
chi - come l’amministratore delega-
to Francesco Caio - probabilmente
avrebbe optato per una linea di
maggiore severità oggi è tenuto a di-
fendere quella risoluzione che porta
incalceanche la sua firma.

La Consob, com’è consuetudine,

non è entrata nel merito del testo di-
ramato dall’azienda. La commissio-
ne, che in realtà è intervenuta con
decisione affinché il testo fosse
emendato in più punti, formalmente
si è limitata a recepirlo, prendendo
atto del fatto che la società ha rispo-
sto punto per punto ai rilievi critici
espressi da Francesconi sia in di-
chiarazioni alla stampa che nel cor-
so del lungo incontro presso la Con-
sobdell’altropomeriggio.

Nessun avallo

Il comunicato, si precisa, «riflette il
punto di vista degli amministratori
dell’Olivetti riguardo alle questioni
più rilevanti sollevate dall’ex diretto-
re generale». Il contenuto «è stato
esaminato ai soli fini di verificare la
sussistenza del grado di informativa
necessario alla riammissione del ti-
tolo alla negoziazione». Insomma:
adesso conoscete le due campane,
decidete voi il da farsi.

Per parte sua la Consob si è riser-
vata di esaminare la relazione seme-
strale (che, si precisa, è arrivata a
Roma solo ieri mattina), e di ascolta-
re in proposito anche il parere del
collegio sindacale, nell’ambito «del-
le attività istituzionalmente attribui-
te» alla stessacommissione.

La parola spetta ora al mercato,

che conosce le accuse e ora anche
le risposte dell’azienda. Lunedì i tito-
li della casa di Ivrea saranno riam-
messi al listino e affronteranno la
provadel fuocodellaBorsa.

Attesa per lunedì

Negli ambienti economici e finan-
ziari c’è molta attesa per la riapertua
dei mercati di lunedì. I primi com-
menti alla nota di Ivrea sono impron-
tati alla prudenza. Si nota in genera-
le che il Consiglio non avrebbe potu-
to fare altro che confermare le pro-
prie decisioni in merito alla seme-
strale. L’unica alternativa sarebbero
state le dimissioni dell’intero vertice
(e nell’attesa del comunicato, in ef-
fetti, a Milano è circolata anche que-
sta ipotesi).

Ma cosa dice nel merito la nota di
Ivrea? Essa risponde in particolare
alle contestazioni più gravi giunte da
Francesconi, e cioè la sottostima
dell’indebitamento e la sovrastima
delleposteattive.

Quanto ai debiti si conferma la ci-
fra di 1.261 miliardi di indebitamen-
to finanziario netto, contro i 775 del
31 dicembre ‘95 (ma allora non era
stato ancora realizzato l’aumento di
capitaleda2.200 miliardi).

I crediti più contestati, al contra-
rio, sono per la Olivetti ragionevol-

mente esigibili. Si tratta in particola-
re di crediti verso un ente di stato rus-
so, «originato dalla fornitura diuno
stabilimento industriale automatiz-
zato», e da un credito nei confronti
della pubblica amminisrazione ita-
liana, per il quale sono «già in atto
misure finalizzate alla rimozione
delle ragioni tecniche che ne ritarda-
no l’incasso».

Gli accantonamenti

La nota fa quindi riferimento ai
200 miliardi accantonati per oneri di
ristrutturazione. Un fondo, si affer-
ma, «che è stato costituito in funzio-
ne dell’accelerazione del percorso
strategico di profonda trasformazio-
ne che Olivetti ha intrapreso e defini-
rà in tempi brevi». Una espressione
che riprende quella utilizzata da
Caio nella relazione telefonica agli
investitori internazionali, e che non
chiarisce le reali intenzioni dell’a-
zienda, in particolare nel caso della
produzione deipersonal computer.

«L’attuazione del piano, precisa la
nota, potrà comportare nella sua
concreta realizzazione ulteriori one-
ri, principalmente legati alla ridefini-
zione del perimetro operativo e al
perfezionamento di accordi che po-
tranno essere determinati solo in fa-
sedipianificazioneesecutiva».

Luciano Stanca
«L’Ibm non è
interessata»
«LaOlivetti èuna società come
un’altra nel settore
dell’informatica, un settore cheè
interamente indifficoltà.Quanto
ai loro computernonsi puòdire
mai in affarimaal momentonon

siamo interessati». Lohaaffermato il presidentedi
IbmEuropa, LucianoStanca, commentandogli
ultimi avvenimenti. «Speroche laOlivetti possa
recuperareeusciredaquestomomentodi
difficoltà. Le possibilità ci sono, il mercatodei
computer è in ripresa in tutto ilmondo.Purtroppo
la situazionenonèmolto di aiutoperchèdamolti
anni ilmercato italianoèdebole. L’unica cosa - ha
conclusoStanca - chepuòaiutare laOlivetti èuna
forte ripresadelladomanda interna».

Le telecomunicazioni sono il business del futuro del gruppo di Ivrea. Anche a costo di mollare l’informatica?

Il telefono potrà sostituire il computer?
«Un polo italiano di settore»

I sindacati non demordono:
«L’alleanza con Finsiel
una strada da percorrere»GILDO CAMPESATO— ROMA. Nella lettera di commia-

to inviata ai dipendenti, Carlo De Be-
nedetti si ascrive il merito di aver gui-
dato la transizione del gruppo di
Ivrea dal regno della meccanica a
quello dell’elettronica e di aver quin-
di delineato il passaggio daldominio
dei personal computer alla predo-
minanza delle telecomunicazioni
nelle strategie dell’azienda. «Senza
queste anticipazioni rispetto alla
concorrenza - afferma con orgoglio
De Benedetti - oggi l’Olivetti non esi-
sterebbepiù».Oggi.Madomani?

È questo il grande interrogativo
che si sta imponendo in queste ore,
quando le luci dei riflettori comincia-
no a sfumare sulle fasi piùdrammati-
che del ribaltone di Ivrea e l’attenzio-
ne si sposta alle strategie per il futu-
ro. Può l’informatica, ed in particola-
re la produzione di personal compu-
ter, sposarsi con le telecomunicazio-
ni all’interno di uno stesso gruppo,
oppure siamo di fronte ad un impos-
sibile matrimonio d’affari trattandosi

ormai di settori contigui ma destinati
a vivere vite separate?

Alti costi

L’hardware, la produzione «mate-
riale» dei computer, è davvero diven-
tata un’operazione in perdita nei
paesi ad alto costo del lavoro, un set-
tore da abbandonare per spostarlo
in paesi dove la manodopera costa
dieci volte di meno? In altre parole,
non c’è davvero più speranza per il
«generoso» tentativo di mantenere in
Italia professionalità, posti di lavoro
di ingegneri, tecnici, operai,? È desti-
nato a rimanere senza frutti lo sforzo
di trovare un futuro anche nel mon-
do della telematica per quelli che so-
no stati i protagonisti della rivoluzio-
ne dallameccanicaall’elettronica?

A dare ascolto alle banche e agli
investitori istituzionali inglesi che
stanno cercando di prendere in ma-
no i destini (ed il controllo aziona-
rio) del gruppo di Ivrea, la risposta è
soltanto no. A Londra si disegna per

l’Olivetti un percorso di smembra-
menti. La parte «dura», la costruzio-
ne di personal computer e probabil-
mente la messa a punto di prodotti
per ufficio, preferirebbero vederladi-
rottata verso altri lidi. O, il che è la
stessa cosa anzi meglio, vorrebbero
lo scorporo immediato del boccone
più ghiotto: i telefonini della Omni-
tel. Per ora questi portano in bilancio
solo perdite, ma il futuro si annuncia
ricco di dividendi. Già dal ‘98 potreb-
bero arrivare i primi utili per gli azio-
nisti. Una volta scorporata da Olivet-
ti, Omnitel non avrebbe difficoltà a
trovarecompratori per i suoi titoli.

Per le istituzioni finanziarie inglesi
un’Omnitel indipendente sarebbe
una vera manna, un’ancora di sal-
vezza cui aggrapparsi con celerità:
impelagatisi nella melma dei conti
Olivetti e nella vacuità delle promes-
se di rilancio targate De Benedetti, gli
investitori di Londra potrebbero
uscire rapidamente dall’avventura
italiana limitando le perdite e salva-
guardando gli interessi dei propri bi-
lanci. O, sempre che Omnitel non si

possa cedere per i limiti imposti dal-
lo Stato italiano al momento della
concessione (niente cambi di pro-
prietà prima di 5 anni), le banche
potrebbero almeno avere in mano
titoli meno svalutati di quelli della
casamadre.

Ma l’Olivetti? Privata del suo mag-
giore potenziale (telefonia e servizi
connessi, appunto) avrebbe davanti
a sé soltanto la strada di un declino
rapido ed inesorabile. La divisione
sistemi e servizi (che pure fattura ol-
tre metà del sistema e segna un utile,
sia pur limitato), la Lexington (pro-
dotti per ufficio) e, peggio ancora, il
settore dei personal computer ben
difficilmente avrebbero in sé la forza
per reggere al confronto internazio-
nale, privati di quella sponda di tele-
comunicazioni su cui De Benedetti
aveva, giustamente anche se senza
fortuna, individuato il passo di mar-
ciadel gruppoverso il futuro.

Ecco perché quanti oggi si pongo-
no il problema di salvaguardare oc-
cupazione ed impianti premono per
mantenere l’unitarietà del gruppo.

Magari con nuove alleanze interna-
zionali nei settori più a rischio come
l’hardware. In qualche maniera,
quello dell’Olivetti è un po‘ il dilem-
ma della vecchia Europa: è possibile
reggere alla concorrenza dei paesi
emergenti nei settori ad alta occupa-
zione di manodopera? Oppure biso-
gna buttarsi soprattuttonei servizi?

Futuro al telefono

Questo sembra un po‘ la via scelta
da Caio, intenzionato a seguire un
modello intermedio rispetto a quella
individuata dalle banche inglesi: ce-
dere (anche se non subito) i com-
puter per integrare in un «networ-
king» sistemi e servizi, Infostrada ed
Omnitel. Insomma, un futuro fatto di
telefonia, multimedialità, nuovi ser-
vizi. Del resto, tutte le previsioni stan-
no lì a dirlo: il grande business è pro-
prio nelle telecomunicazioni e nei
servizi. Il potere si sta spostando dai
produttori di «macchine» intelligenti
ai fornitori di software e servizi. Per
l’Olivetti il futuro rischia di essere
davvero leggero.

— ROMA. «Se è sfascio, esso era in
gran parte annunciato: fin da giu-
gno avevamo fatto presente che le
strategie presentate a sindacati e
governo non davano nessuna pos-
sibilità di rilancio dell’azienda». È il
giudizio sulla situazione della Oli-
vetti espresso dal segretario nazio-
naledella FiomCgil, ClaudioSabat-
tini. «L‘ Olivetti - ha detto - èdi fronte
ad un’alternativa secca: o c’è lo
scorporo o c’è il rilancio dell’intero
settore informatico. Ma mi pare che
gli azionisti che hanno per così dire
vinto la battaglia in consiglio di am-
ministrazione abbiano scelto la
strada dello scorporo». Questa so-
luzione per la Fiom «significa la li-
quidazione dell’informatica in Ita-
lia: abbiamo chiesto al governoche
faccia una proposta per iniziativedi
politica industriale per ricostruire
un polo dell‘ informatica e delle te-
lecomunicazioni nel nostro Paese».

«Per fare ciò - sostiene Sabattini -
occorre rimettere insieme e dare
una strategia a tutti coloro che si oc-
cupano di questi settori sia nel pri-
vato che nel pubblico come la Fin-
siel».

«I tempi per la soluzione della
crisi della Olivetti devono essere ve-
locissimi», sottolinea Piero Serra,
segretario nazionale della Uilm.
«Sarebbe opportuno - rileva - inte-
grare il meglio delle competenze
del settore, ora sparpagliate in varie
societa come Finsiel, Elsag Bailey,
Enidata. Importante, però, è non
farne un carrozzone, una somma-
toria di debolezze». «È veramente
grave - aggiunge Serra - che da par-
te del governo non ci sia nessun in-
dirizzo di politica industriale e con-
sapevolezza della importanza stra-
tegica di un settore come quello
dell’informatica e delle telecomu-
nicazioni».


